
PREMESSA:IL TEMPO STRINGE
La questione ambientale riveste una importanza cruciale.

Non è necessario iscriversi all’albo dei catastrofisti per capire che dobbiamo concretamente e urgentemente intervenire nell’uso delle risorse fisiche (acqua, suolo, aria).
La questione dei cambiamenti climatici non è certamente nuova, ma stata per lungo tempo, scarsamente percepita dai cittadini.
Il problema era (ed è) tanto delicato sul piano politico quanto gravoso  dal punto di vista sociale.
La cultura consumistica, infatti, è diventata come una seconda natura al punto da rendere difficile la accettazione di nuovi stili di vita e la introduzione di cambiamenti significativi, se non radicali, nel nostro modo di produrre e consumare.

Ma il tempo stringe.

Tocca alla politica, alle istituzioni, promuovere e governare il cambiamento.
La scienza ha fatto chiarezza, ora dobbiamo agire.
LE INIZIATIVE DELLA REGIONE:possono essere ricondotte a due momenti fondamentali.
1) LA CONOSCENZA (CONOSCERE PER DELIBERARE)
2) UN PIANO PER L’ECONOMIA SOSTENIBILE
CONOSCERE PER DELIBERARE

La Regione ha innanzitutto promosso in questi anni (dal 2005 al 2008) una grande ricerca che ha interessato l’intero territorio lombardo, con riguardo ai seguenti aspetti:

· climatologia;

· emissioni di gas serra;

· assorbimento e stoccaggio di carbonio (suolo e foreste);

· conseguenze sull’uomo, fauna, agricoltura e turismo;

· scenari e politiche per ridurre i gas climalteranti.
Che cosa emerge da questa fondamentale ricerca?
1) CLIMA

Da vari decenni le temperature medie annuali in Lombardia tendono ad aumentare a un ritmo di crescita doppio rispetto a quello medio della terra: circa 1,5-2 gradi centigradi negli ultimi 150-200 anni.

Precipitazioni annue: pur non variando come medi annua, aumentano in frequenza e intensità gli eventi di precipitazione più “estremi” e risulta alterata la distribuzione stagionale e territoriale.

E’ inoltre evidente un vistoso arretramento di tutti i ghiacciai lombardi (con diminuzione di massa e di superficie) e delle aree innevate: se non si modificherà questa tendenza, il rischio concreto è che, a metà di questo secolo, i ghiacciai lombardi saranno praticamente scomparsi.
2) EMISSIONI GAS SERRA
Le emissioni totali, espresse in CO2 equivalente, ammontano a circa 93.700 tonnellate all'anno, dovute a quattro principali contributi: il traffico (23%), la produzione di energia (22%), il riscaldamento domestico (21%), e la combustione nell'industria (14%). 

L'andamento delle emissioni di gas serra in Lombardia, pari al 15% nel periodo 1990-2005, 

è superiore a quello rilevato a livello nazionale (+12%). 

L'incremento è dovuto in larga parte ai settori della produzione di energia e del settore trasporti. Nel primo caso l'aumento può essere in parte spiegato dalla riduzione del deficit regionale nella produzione di energia elettrica (più centrali = più emissioni)

A questi settori sarà richiesto nei prossimi anni non solo di evitare ulteriori incrementi delle emissioni, ma di contribuire agli ulteriori obiettivi di riduzioni, successivi al Protocollo di Kyoto, proposti a livello europeo. 
3) SUOLO E FORESTE
La superficie forestale lombarda è in grado di sequestrarne circa un decimo della CO2 di origine antropica.
Il suolo è il comparto ambientale che costituisce la più grande riserva di carbonio organico degli ecosistemi terrestri.

Lo stock di Carbonio nei suoli è per lo più nei primi 30 cm. Migliorare la gestione agronomica permetterebbe di immagazzinare nei suoli coltivati molto carbonio.

Specifici interventi nei settori agricolo e forestale possono contribuire ad accumulare carbonio e quindi mitigare i cambiamenti climatici.
4) LE CONSEGUENZE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI
Il sistema socio-economico e naturale della Lombardia sarà comunque interessato dai cambiamenti climatici. 

Gli effetti macroscopici più rilevanti saranno riconducibili all'aumento di frequenza dei fenomeni estremi, connessi a temperatura e precipitazioni, e riguarderanno specialmente: l'aumento degli episodi sanitari (soprattutto nella fascia più anziana della popolazione) causati dalle ondate di calore; i danni all'agricoltura dovuti alla siccità; l'aumento generalizzato del rischio idrogeologico e di alluvioni causato da precipitazioni intense. 

Gli ecosistemi alpini d'alta quota sono i più vulnerabili e saranno soggetti a profonde trasformazioni in seguito all'aumento della temperatura. 

Inverni sempre più caldi e anticipazione delle temperature tipiche del periodo primaverile favoriranno la diffusione dei pollini responsabili di problemi respiratori, come .l'asma bronchiale e la rinite. 

La riduzione della disponibilità idrica aumenterà i conflitti fra i settori agricolo, civile e industriale per l'uso dell'acqua. 

Si potranno verificare problemi nella navigazione lacustre e fluviale nei periodo di magra. 

L'aumento della temperatura e la riduzione delle risorse idriche potrà comportare un peggioramento della qualità delle acque con problemi di balneazione nei laghi lombardi. 

Il turismo invernale alpino risentirà di una progressiva e sistematica diminuzione delle precipitazioni nevose, soprattutto a quote marginali. 
5) MITIGAZIONE DEI CAMBIAMENTI CLIMATICI

La Regione Lombardia ha a disposizione un disegno preliminare di un Piano Regionale di Mitigazione dei Cambiamenti Climatici, in funzione di specifici obiettivi di riduzione delle emissioni regionali di gas serra.

Per raggiungere gli obiettivi di riduzione previsti dal primo periodo d’impegni del protocollo di Kyoto entro il 2008-2012 e dall’Unione Europea (strategia “20-20-20”) risulta necessario uno sforzo più deciso e lungimirante delle politiche di mitigazione attraverso misure dirette sul territorio regionale soprattutto nel settore dei trasporti e in quello residenziale.

Dal mix tecnologico ottimale (soluzione di un modello) sono state individuate e selezionate soluzioni realistiche.

6) IL PIANO D’AZIONE PER LA ENERGIA
Il PAE individua tre scenari:

· tendenziale;

· medio

· alto
Lo scenario tendenziale rappresenta le previsioni nelle evoluzioni dei consumi e delle offerte energetiche prendendo a riferimento l’andamento storico registrato 

In assenza di interventi strutturali incremento delle emissioni sarebbe pari al 22%.

Lo scenario medio prevede una serie di misure ed interventi tali da ipotizzare un incremento delle emissioni pari al 13%.

Lo scenario alto descrive la situazione che si verrebbe a creare qualora si effettuassero nella maniera più efficace gli interventi di mitigazione dei consumi e della offerta energetica.(incremento pari all’8 %)
Lo scenario più realistico è quello medio.

In concreto, cosa propone il piano d’azione?

· La Regione può valorizzare il proprio ruolo di programmazione e indirizzo incentrando:
a) la diffusione di società di servizi energetici (ESEO);
b) il risparmio energetico nell’edilizia e negli usi finali dell’energia (certificazione energetica degli edifici);

c) sistemi innovativi di mobilità per la riduzione delle emissioni nei settori di trasporto;

d) il rinnovamento degli impianti per la combustione delle biomasse (la biomassa utilizzabile a fini energetici comprende i residui dell’industria del legno ed i residui agricoli, oltre a colture energetiche sia arboree che erbacee).
Le biomasse disponibili in Lombardia possono essere utilizzate in impianti di cogenerazione estraendo emissioni di gas serra.

Inoltre, valorizzare l’uso delle biomasse può innescare processi di miglioramento ambientale e socio economico (è stato stimato che con la biomassa potenzialmente disponibile e non utilizzata sarebbe possibile alimentare tra 60 e 120 impianti di cogenerazione come quello di Tirano).

· La efficienza energetica.

La Lombardia ha un livello di efficienza energetica più elevato rispetto alla media nazionale.

Resta il fatto che tra le varie operazioni per la riduzione di CO2 gli interventi di efficienza energetica presentano un vantaggio netto per la collettività.
La recente valutazione dell’ENEA dei costi di abbattimento delle emissioni in Italia al 2020 evidenzia infatti che le uniche opzioni tecnologiche con benefici sociali netti o con costi minimi sono quelle riconducibili al miglioramento dell’efficienza energetica nell’industria, nel terziario, nel trasporto, nell’edilizia residenziale e nella produzione e trasmissione di elettricità, per un potenziale complessivo di riduzione delle emissioni di circa 60 Mt CO2 nel 2020 rispetto ad uno scenario tendenziale.
UN PIANO PER L’ECONOMIA SOSTENIBILE

Il Presidente Formigoni ha presentato ai rapresentanti dell’industria e della finanza lombarda  nelle scorse settimane un programma ambizioso, un vero e proprio piano per l’economia sostenibile in grado di creare entro il 2015 almeno 40.000 posti di lavoro.
Il piano per la sostenibilità è il contributo che la Regione mette in campo per raggiungere l’obiettivo del 20-20-20 della U.E. e per fare della Lombardia un territorio “a bassa intensità di carbonio e ad alta efficienza energetica”.

Questo piano vuol essere regionale nel vero senso del termine, ossia,un piano di tutta la regione intesa non solo come istituzione, ma come complesso di forze culturali e produttive.

Il piano avrà una ote  di 900 milioni di risorse pubbliche che dovrebbero consentire di mobilitare almeno 2 miliardi di investimenti.

Lo stesso si articola in azioni verticali a breve e medio termine e “azioni trasversali”  a lungo termine. 

In totale sono 75 interventi.

Le azioni verticali suddivise in 5 ambiti, dovrebbero comportare una riduzione di emissioni; da un minimo di 560 mila , ad un massimo di 850 mila tonnellate di CO2.
I cinque ambiti ambientali riguardano:

· Mobilità: interventi per il rinnovo del parco mezzi per i servizi di pubblico trasporto e sostituzione di quelli inquinanti.

· Reti e infrastrutture: reti di teleriscaldamento e risparmio energetico, importanti per la formazione di massa da parte di fonti rinnovabili intermodalità.

· Edifici:  pompe di calore, impianti solari, sostituzione impianti termici.

· Territorio: energia da biomasse, fonti di pianura e sistemi  verdi.

Le azioni trasversali riguardanti 7 ambiti;

semplificazione normativa per la ristrutturazione della geotermia a bassa temperatura, criteri ambientali per la progettazione degli edifici;  promozione della diffusione degli impiantio a metano, interventi di forestazione e gestione delle imprese agricole, riforma del trasporto pubblico locale, ricerca e sviluppo. 
Le linee del piano per la sostenibilità si dimostrano coerenti con il patrimonio di conoscenza e esperienza sin qui accumulato in regione.

E’ una straordinaria occasione.

Per segnare una svolta  nella nostra regione ma anche nella nostra provincia e nei nostri comuni che non possono e non devono restare alla finestra, ma partecipare attivamente. 
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